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Erano soldati e gente catturata 
dai tedeschi dopo V8 settembre 

Qui sotto, il cimitero di Kirsa
nov, dove sono sepolti 64 no
stri connazionali. A lato l'o
maggio della delegazione ita
liana 

Fiorì dall'Italia 
ai 64 rimasti per 

sempre a Kirsanov 
Una delegazione ufficiale ha reso omaggio agli uomini sepolti nel 
villaggio sovietico - I nomi ritrovati nei registri dell'ospedale 

Dal nostro inviato 
KIRSANOV — Sotto un cielo gonfio di 
pioggia, in un'atmosfera grigio cenere, il 
piccolo campo dove si allineano le 285 
tombe di Kirsanov ha un aspetto irreale. 
Non c'è silenzio. A qualche decina di me
tri i camion e i trattori passano rombando 
e sollevando schizzi di terra nera. In mez
zo a un prato verde un gruppo di sedie 
bagnate vicinoa un tavolo già pronto, con 
le sue schiere di bottìglie di acqua mine
rale. Sono per la delegazione italiana, per 
l'ambasciatore Migliuolo, per il generale 
Luzzi, per il colonnello Bertocchini, per il 
pìccolo gruppo di corrispondenti mosco
viti che sono venuti ad assistere alla ceri
monia della deposizione di una corona di 
fiori in ricordo degli italiani che giaccio
no sotto queste zolle.-

Sono — erano — 64 soldati. I loro resti 
raccolti dentro fosse comuni, in mezzo a 
quelli di altri mille morti di ventitré na
zionalità diverse. Sulle tombe solo dei nu
meri, ma i nomi sono stati consen-ati, e, 
assieme ai nomi, emergono dagli archivi 
dell'ospedale militare di Kirsanov anche 
quelli dei reggimenti e delle divisioni cui 
essi appartennero. Ma non si tratta di ca
duti dell'Armir. C'erano soldati della divi
sione Acqui e della divisione Venezia, 
gente catturata dai tedeschi dopo l'otto 
settembre, in Grecia, nei Balcani. 

Come sono giunti fin quassù? Prigio
nieri passati dalle mani dei tedeschi in 
ritirata a quelle dei sovietici, bloccati in 
questo piccolo centro agricolo che oggi ha 
25.000 abitanti, che conserva le sue case 
in legno dipinto a colorì vivaci in mezzo 
ad una natura che s'indovina bellissima 
anche attraverso le folate di vento gelido. 
Siamo a 200 chilometri circa a nord del 
Don, nel cuore della vecchia Russia. Qui, 
nei pressi della città di Tambov, antica 
fortezza costruita, nel 1636 come baluardo 
contro le orde tartare, i tedeschi non riu
scirono mal ad arrivare. 

E proprio a Kirsanov, nelle immediate 
retrovie del fronte, i sovietici organizza
rono un ospedale e i locali di una scuola 
che oggi è vecchia, ma che allora, doveva 
essere una delle poche costruzioni in mu
ratura di tutto il paese. Ci siamo fermati 
un attimo a guardarla, nei suoi colori ro
sa e bianco, sul lato di una piazza che ha, 
al suo centro, il monumento ai loro cadu
ti. 

Se l'elenco dei 64 italiani è stato ritrova
to (ilprimo dopo quello dei duecento ita
liani fucilati dal tedeschi a Glubokoe. in 
Bielorussia) è perché i registri dell'ospe
dale sono stati conservati per quasi qua
rantanni. Sul registri sono rimasti ì nomi 
dei morti. E solo quelli. Di tanti altri, forse 
passati di qui, e curati, non vi è più trac
cia. 

Al vice presidente del comitato esecuti
vo cittadino, Alexandr Saveliev, l'amba
sciatore Italiano ha chiesto se esistevano 
altri cimiteri analoghi e se sia possibile 
prevedere altri ritrovamenti nella regione 
di Tambov. La risposta è stata negativa. 
Qui non si è, del resto, mal combattuto e 
solo a Tambov, Il capoluogo, si trova un 
altro cimitero di guerra, con i resti di cin
quemila soldati russi. Il mesto pellcgri' 
nagglo delle autorità Italiane si e dunque 
diviso tra l due cimiteri: nel primo in ri
cordo del connazionali, nel secondo in o-
magglo al caduti del paese ospitante, allo

ra nemico, e che oggi ha accolto gli italia
ni con una cortesia e un'ospitalità un po' 
imbarazzante, come di chi non è ancora 
abituato a fare gli onori di casa agli stra
nieri. 

Ma ci faranno l'abitudine: i mille morti 
di Kirsanov hanno tutti un nome. Un me
se fa sono arrivati i giornalisti tedeschi. 
Arriveranno tra non molto gli ungheresi, 
i giapponesi perfino. Arriveranno in pel
legrinaggio i parenti, i nipoti. Appena Iet
ta la notizia sui giornali, anche un gruppo 
di italiani — una ventina in tutto — che 
lavorano a Tambov per costruire un im
pianto di coloranti della Montedison, so
no subito venuti a deporre fiori su queste 
tombe senza nome. I nostri accompagna
tori intanto avvertono che, per ora, le 
strutture ricettive di Tambov e di Kirsa
nov sono ancora scarse. Qui il turismo 
non è ancora arrivato, e non sarebbe forse 
mai arrivato se non fosse per la singolare 
circostanza che stiamo raccontando. 

GII stranieri che circolano per le strade 
ancora fangose di queste campagne ven
gono guardati ad occhi sgranati, curiosi. 
Eppure, anche in questa contrada, così 
lontana e fuori da ogni abituale percorso, 
scopriamo una ennesima traccia italiana, 
cos) come ci capita spesso di fare nei no
stri viaggi in Unione Sovietica, A Keme-
rovo, in piena Siberia occidentale, tro
vammo inaspettatamente sedici italiani. 
A Tambov ne abbiamo trovati altri. A 
Kirsanov ci hanno raccontato la storia 
dei tcommunaryt: un gruppo di emigrati 
degli Stati Uniti all'inizio del secolo che 
chiese e ottenne da Lenin di vedersi asse
gnare della terra per trasportare i propri 
ideali egualitari nella patria del sociali
smo nascente. Tra gli emigrati, in mezzo 
a molti di altre nazionalità, c'erano, im
mancabili, degli italiani. Sì ricordano an
cora, qui a Tambov, una famiglia, quella 
dei Fanfaroni. Noi abbiamo sorrìso sen
tendo il cognome, ma per i nostri accom
pagnatori esso non significava nulla se 
non che l'ultimo della, dinastia, Valeri] E-
vovìc, è stato fino a poco tempo fa mae
stro di musica, del locale conservatorio 
(pare suonasse bene il pianoforte, la chi
tarra, il mandolino) mentre il padre era 
stato a tempo perso uno scultore. 

Adesso gli italiani della comune agrico
la costruita sulle terre del principe Obo-
lenskljsi sono dispersi anche loro ai quat
tro venti. La comune non esiste più dal 
lontano 1938 (due anni prima era venuto 
in Unione Sovietica a visitarla persiin* 
George Bernard Show), dai tempi tragici 
della collettivizzazione. Al suo posto ades
so c'è il kolkhos Lenin. E dal piccolo mu
seo cittadino si può vedere una bacheca, 
un elenco di nomi di 15 nazionalità diver
se, con qualche oggetto e ricordi, perfino 
la tessera di riconoscimento, poche cose 
che furono di quegli uomini che emigra
rono due volte, come il valigiaio Isidor 
Bitomer, 62 University place, New York. 

Anche Valeri] Evovìc Fanfaroni se n'è 
andato chissà dove. Restano in pochi, for
se, ma nessuno sa dirci come trovarli, co
me parlare con loro. Sono intrecci di sto
rie diverse, piccole o meno piccole, come 
quelle dei 64 italiani che, attraverso tante 
strade imprevedibili, giunsero a Kirsanov 
e vi rimasero per sempre. 

Giuliano Chiesa 

Arafat: la Siria ci massacra 
ta libanese, poco prima che 
si interrompessero le comu
nicazioni con Tripoli — che 
dimostrano l'intervento di
retto delie truppe siriane. 
Posso provare — ha aggiun
to — che almeno 130 pezzi di 
artiglieria stanno sparando 
su Nahr el Bared e su Bedda-
wl». 

Secondo l'agenzia «Wafa», 
all'attacco partecipano tutto 
lo schieramento palestinese 
ribelle — dal gruppo di Abu 
Mussa al Fronte popolare-
comando generale di Jlbrll 
fino alla Armata di liberazio
ne palestinese — nonché due 
brigate corazzate siriane e 
due battaglioni libici. Avio
getti siriani avrebbero effet
tuato Incursioni simulate sui 
campi, evidentemente per 
Intimidire 1 combattenti e la 

popolazione. 
Tutto è iniziato poco dopo 

le 5 del mattino. La città di 
Tripoli sorge su un promon
torio, mentre i campi palesti
nesi — prima Beddawl e poi 
Nahr el Bared — si trovano 
poco più a nord, separati dal
la raffineria di petrolio che è 
la seconda del Libano. Con 
un vero e proprio diluvio di 
cannonate, l'artiglieria siria
na ha preparato il terreno al
le colonne attaccanti; poi, al
le 5,30, i carri armati si sono 
mossi da tre direzioni, da 
nord e sud lungo la costa e 
da est dall'Interno (sul terzo 
lato c'è 11 mare, dove incro
ciano le navi Israeliane da 
quando Arafat è rientrato a 
Tripoli nel settembre scor
so). Sotto la pioggia di can
nonate (sono stati misurati 

fino a settanta colpi al minu
to) la raffineria si è incendia
ta e i pompieri non sono po
tuti passare per raggiunger
la e circoscrivere le fiamme. 
La battaglia si è estesa ai 
sobborghi di Tripoli, mentre 
la milizia del «partito di u-
nlf icazlone islamica» (che so
stiene i'OLP) presidiava i 
quartieri residenziali, peral
tro sottoposti anch'essi a 
bombardamento. Testimoni 
interpellati dall'ANSA per 
telefono, prima della inter
ruzione delle comunicazioni, 
ha riferito della fuga di mi
gliala di civili in preda al pa
nico; donne e bambini in la
crime abbandonavano i 
campi sotto il fuoco e cerca
vano riparo nel giardini del
la città. 

Anche i cannoni dell'OLP 

sono entrati In azione, ri
spondendo al fuoco dei ribel
li e del siriani. La centrale te
lefonica, occupata dai siria
ni, è stata colpita e secondo 
la radio falangista «Voce del 
Libano» molti soldati sono 
rimasti uccisi. Sotto il tiro 
incrociato delle due parti si 
sono trovati molti villaggi 
intorno a Tripoli, inclusi 1 
sobborghi della cittadina di 
Zghorta, presidiata dalla mi
lizia dell'ex-presidente 
Frangieh che si trova a Gine
vra per la conferenza di ri
conciliazione. Il presidente 
Gemayel è stato informato 
telefonicamente della gravi
tà della situazione dal primo 
ministro Wazzan. 

Alle 8,20, la radio dell'OLP 
«Voce della Palestina» ha 

smesso di trasmettere. Le 
antenne sono sul monte Tur-
boi, subito a nord-est di Tri
poli, preso d'assalto dagli uo
mini di Jibril; ad un certo 
punto questi hanno annun
ciato la conquista del monte 
e della stazione radio, ma l 
guerriglieri di Arafat hanno 
lanciato i n i controffensiva. 
A sera, n entre su Tripoli 
scendeva la notte, la batta
glia continuava a Infuriare, i 
tanks siriani cercavano di 
tagliare la strada costiera 
per isolare i due campi fra 
loro. 

Per togliere ogni dubbio 
sulle Intenzioni di chi ha sca
tenato questo nuovo massa
cro, un portavoce del ribelli 
ha dichiarato a Damasco che 
scopo dell'attacco è di «cac

ciare Arafat dal Libano». <L' 
unica cosa che gli resta da 
fare — ha detto il portavoce 
— è di scappare su una nave 
egiziana». Ma Arafat ha riba
dito la sua decisione di «resi
stere fino alla morte». «Non 
abbandonerò mal — ha detto 
Il leader dell'OLP — l campi 
dove vive il mio popolo. La 
Siria — ha aggiunto — sta 
portando a termine quello 
che non sono riusciti a fare 
Israele e gli Stati Uniti». 

Secondo l'agenzia libica 
JANA, mercoledì sera un at
tentato contro Arafat era 
stato compiuto a Tripoli; raf
fiche sparate contro la sua 
auto avrebbero ucciso l'auti
sta e ferito uno dei collabora
toti del leader palestinese, 
che invece sarebbe rimasto 
illeso. 

che, comunque, non hanno 
preso parte alle votazioni. La 
mozione della maggioranza 
ne ha ottenuti 335 contro 
218: una ventina l voti di dis
senso provenienti dal penta
partito. Ma sono stati larga
mente suppliti dal massiccio 
ed esplicito supporto dei 
missini a nome dei quali il 
vicesegretario Franco Ser-
vello ha dato calorosamente 
atto al governo, nell'aula di 
Montecitorio, di «un atteg
giamento di responsabilità 
nazionale e di solidarietà». 

In mattinata il voto dei 
due rappresentanti missini 
nella commissione Bilancio 
era stato determinante per 
respingere (16 contro 14) una 
proposta comunista di so
spensiva del rifinanziamen
to della forza italiana nel Li
bano — 153 miliardi pescati 
addirittura nel fondo oscilla
zione prezzi petroliferi! — in 
attesa di acquisire dati preci
si sull'uso di 200 miliardi a 
disposizione della Difesa co
me «fondi di riserva». 

Nella replica prima delle 
votazioni il ministro degli E-
sterl Giulio Andreotti aveva 
brevemente riferito anche 
dei più recenti e gravi svilup
pi del conflitto. Il governo ha 
preso contatto con la delega
zione dell'OLP In Italia e con 
le nostre ambasciate a Da
masco, Beirut e Tripoli di Li
bia, in quest'ultimo caso nel
la sensazione che «tra gli at
taccanti vi sia un contingen
te Ubico non solo simbolico». 
La Siria si è dichiarata estra
nea ai bombardamenti: si 
tratterebbe di «un affare tra 
due fazioni dell'OLP», ha ri
ferito Andreotti annuncian
do un suo passo personale 
sul collega siriano Kaddam 
perché sia evitato un aggra
vamento della situazione. 

Anche se l'iniziativa co
munista non è dunque valsa 
a raggiungere l'immediato 
scopo del ritiro del contin
gente italiano da Beirut, essa 
ha tuttavia sortito l'effetto di 
sollecitare al governo alcune 
prese di posizione di qualche 
interesse sul complesso della 
situazione libanese e medio-
orientale, e di determinare 
alcuni riconoscimenti di una 
certa rilevanza politica. Ciò è 
avvenuto non senza che si 
determinassero alcune diffe
renziazioni, di tono ma an
che di sostanza, tra U mini
stro degli Esteri Giulio An
dreotti e il suo collega della 

Il dibattito 
sul Libano 

Difesa Giovanni Spadolini 
che con le loro comunicazio
ni avevano aperto al mattino 
la discussione in una Came
ra attenta ed affollata. 

Comune la sostenuta esi
genza della necessità della 
permanenza del nostro con
tingente (anche per non vio
lare una intesa «tra alleati»); 
ma diverso l'approccio al 
contesto dell'aggravamento 
della crisi libanese e ai suoi 
possibili sviluppo. Andreotti 
aveva per esempio sottoli
neato ripetutamente che la 
Siria «è un interlocutore da 

tenere in decisivo conto» (da 
qui il suo viaggio di domeni
ca prossima a Damasco per 
incontrare Assad e Khad-
dam) senza il cui accordo 
•non vi è soluzione per il pro
blema libanese». E aveva in
sistito sul fatto che, se è ne
cessario assicurare la sicu
rezza definitiva per Io stato 
d'Israele, altrettanto lo è ga
rantire le condizioni per una 
•libera scelta del proprio de
stino da parte del popolo pa
lestinese» in primo luogo di
fendendo il ruolo dell'OLP, 
•fattore potenzialmente di 

Pertini oggi a Beirut 
ROMA — li «compito delicato e rischioso» del contingente 
italiano in Libano ha come «unico scopo il mantenimento 
della pace e la difesa di inermi popolazioni affidate al senso 
dell'onore, all'umanità e al coraggio dei nostri uomini». Lo 
afferma il Presidente della Repubblica Sandro Pertini nel 
messaggio rivolto ai soldati italiani in occasione della giorna
ta delle Forze armate (anniversario di Vittorio Veneto). Per 
l'occasione, il Capo dello Stato si recherà per alcune ore a 
Beirut per trascorrere la festività del 4 novembre con i nostri 
soldati. Farà ritorno a Roma in serata. 

•Delle istituzioni democratiche, conquistate a così duro 
prezzo — dice anche il messaggio di Pertini — le forze armate 
sono baluardo fedele e saldissimo. Non nell'aggressione e 
nell'offesa, ma nel presidio dell'indipendenza e della libertà è 
la loro missione; nella protezione delle popolazioni e nella 
salvaguardia della pace il loro quotidiano, difficile compito». 

Il governo (con l'aiuto del MSI) 
rinvia il dibattito sui missili 

ROMA — Il governo ha rifiutato ieri sera — forte dei voti non solo 
del pentapartito ma anche del MSI — di svolgere la prossima 
settimana il dibattito sugli euromissili e la sospensione della base 
di Comiso richiesto con urgenza dal PCI nell'intento — aveva 
sottolineato Giorgio Napolitano — di fornire un utile contributo 
per il buon esito della trattativa USA-URSS prima della chiusura 
della sessione prevista a Ginevra per metà novembre. Il Governo 
ha ottenuto invece il rinvìo del dibattito al 14-15 novembre su 
comunicazione del presidente del Consiglio Bettino Crasi che ha 
addotto per il rinvio impegni di carattere intemazionale. Ma a 
scoprire la carte è stato il repubblicano Adolfo Battaglia: Io slitta
mento della data — ha ammesso — ha motivazioni politiche, di 
dissenso con l'iniziativa comunista. Non si tratta — ha detto — di 
econgiurare la rottura, ma di fronteggiare gli eventuali •riflessi 
esecutivi» del rischio di una rottura. Napolitano ha documentato 
l'intervento dilatorio del governo rilevando come la prima richie
sta del PCI per il dibattito risalisse al 13 ottobre e che solo ieri — 
dopo aver rinviato di settimana in settimana la fissazione della 
data del dibattito — è venuta la proposta del 14-15. 

stabilità politica in Medio o-
riente». Qui i preoccupati ac
centi del ministro degli Este
ri per «la dispersione dell' 
OLP e la contestazione che si. 
fa del suo nucleo centrale 
rappresentato da Arafat». 
«Non ci sembra che questo ci 
porti a nulla di positivo», ha 
detto Andreotti rilevando a 
questo proposito che «vi era
no e vi sono differenze» tra la 
valutazione americana e 
quella europea. 

Con qualche enfatico au
spicio del carattere risoluti
vo degli incontri ginevrini, 
Spadolini invece ha messo 
quasi sullo stesso piano tutte 
le «truppe straniere»: «Da 
quelle di invasione come I-
sraele a quelle di occupazio
ne come Siria e guerriglieri 
palestinesi». E, a differenza 
ancora da Andreotti (che si 
era mantenuto assai pruden
te sull'«eventuale formazio
ne» di un gruppo di osserva
tori), ha dato per scontata la 
•disponibilità» del governo i-
taliano all'invio di garanti i-
taliani nello Chouf pur su
bordinandola a «precìse con
dizioni» ancora da verificare. 
Abbastanza preoccupanti in
fine i dati forniti da Spadoli
ni sulla composizione del 
contingente italiano attual
mente in Libano: su 2.044 uo
mini, solo 450 (quadri uffi
ciali e sottufficiali) sono di 
carriera e a lunga ferm a, tut
ti gli altri sono militari di'le-
va chiamati — ha sostenuto 
il ministro della Difesa — 
non ad aiutare Gemayel 
•contro gli altri» ma ad aiu
tare Gemayel e gli altri «a ri
trovarsi intomo alla comune 
patria libanese». 

Ma proprio da qui ha preso 
le mosse il severo richiamo 
di Gian Carlo Pajetta. Quan
do il contingente italiano 
tornò in Libano (su richiesta 
anche dei palestinesi che og
gi qualcuno tende a mettere 
fuori del gioco, ha sottoli
neato) la situazione era pro
fondamente diversa da quel
la odierna. Tant'è che quan
do la situazione è cominciata 
a precipitare, lo stesso presi
dente del Consiglio Craxl 
chiamò non solo Gemayel 
ma anche Jumb'.att come ca
po del Fronte della salvezza 
nazionale nel quale va ricor
dato che militano anche nu
merosi cristiani. Il problema 
non è dunque auspicare (co
me fa il nostro governo) che 
a Ginevra si raggiunga un 

accordo; ma prevedere per 
tempo ogni ipotesi nel caso 
di un fallimento delle tratta
tive. ginevrine, quando la 
guerra scoppiasse nuova
mente e in modo più violen
to. 

Noi — ha detto con forza a 
questo proposito Pajetta — 
non proponiamo di scappa
re. Ricordi Spadolini, segre
tario di un partito che si ri
chiama alla tradizione di 
Garibaldi, che noi siamo sta
ti garibaldini e non abbiamo 
né imparato né insegnato a 
nessuno a scappare. Noi 
chiediamo che i nostri solda
ti non facciano né i gendar
mi di Gemayel né le truppe 
ausiliarie degli Stati Uniti. 
Ed ecco perché leghiamo alla 
richiesta del ritiro del nostro 
contingente (oggi dì pace, 
domani magari dì interven
to) quella di esaminare la 
proposta di inviare osserva
tori volontari con il consenso 
di tutte le parti e con compiti 
strettamente definiti. Qui un 
riferimento alla visita che 
Pertini compirà oggi a Bei
rut. È un gesto giusto e im
portante proprio perché il 
Presidente della Repubblica 
ha sottolineato che gli italia
ni «non sono lì per fare la 
guerra ma sono un contin
gente di pace». Ma queste pa
role sarebbero in contraddi
zione con la realtà se si finis
se per mettere i nostri soldati 
nelle condizioni di dar man
forte a chi fa la guerra o di 
ricevere cannonale o di tro
varsi tra due fuochi. 

Poi un'osservazione pole
mica a proposito degli «allea
ti* di cui aveva parlato Spa
dolini. Ma gli altri — si è 
chiesto Gian Carlo Paletta — 
ci considerano tali? Non 
sembra proprio se guardia
mo all'atteggiamento di 
Reagan che organizzava 1' 
occupazione di Grenada te
nendone all'oscuro Craxi 
che pure nelle stesse ore era 
suo ospite in USA. Apprez
ziamo ora il voto italiano al-
l'ONU, di condanna dell'in
vasione; ma sottolineiamo 
che altri pericoli s'addensa
no, a cominciare dalle mi
nacce statunitensi a Cuba, e 
che impongono di non pren
dere partito a qualsiasi co
sto, senza considerarne le 
conseguenze. Della strana 
concezione delle alleanze Pa
jetta ha accennato anche a 
proposito delle dichiarazioni 

di Andreotti (del quale si ap
prezza l'iniziativa del viag
gio in Siria) sull'OLP, che la
sciano in sospeso la decisiva 
questione del riconoscimen
to diplomatico, legato ad 
una comune valutazione dei 
10. Strana concezione delle 
alleanze — ha osservato — 
quella per cui per conquista
re un paese, per sparare e uc
cidere non c'è bisogno di 
consultarsi mentre invece è 
necessaria una procedura di
versa — e cioè una impossi
bile unanimità — per ricono
scere l'OLP come rappresen
tante del popolo palestinese. 
Ma anche se non tutti lo vo
gliono, questo riconoscimen
to è necessario per dare nuo
va forza all'organizzazione 
che viene oggi considerata 
quasi come l'ultima speran
za di una possibile soluzione 
pacifica della vicenda liba
nese. 

Tra gli interventi degli e-
sponenU della maggioranza 
nessuna differenziazione di 
sostanza. Certo, uns. cosa è 
stato il socialdemocratico 
Scovacrtcchl (che ha esatta
mente capovolto i termini 
della questione presentando 
l'eventuale ritiro del nostro 
contingente come causa e 
non già come effetto del 
«caos») ed un'altra 11 liberale 
Battlstuzzi, che ha avanzato 
l'ipotesi — peraltro già scar
tata da Spadolini — della fis
sazione di un termine alla 
presenza italiana nel Libano. 
una cosa il trionfalismo del 
repubblicano Giorgio La 
Malfa sul ruolo nuovo e qua
si decisivo che l'Italia stareb
be acquisendo nell'area me
dio-orientale; un'altra il 
preoccupato allarme del so
cialista Claudio Lenoci sul 
fatto che l'<Europa sta di
menticando il dramma di A-
rafat e dell'OLP». 

Ma abbastanza comune, 
anche nelle problematiche 
valutazioni sulla portata 
mondiale di quel che accade 
nel Libano venute dal de Gil
berto Bonaluml, un'insisten
za acritica sulla «speranza» 
aperta dall'Incontro di Gine
vra. 

Giorgio Frasca Polare 

Per assoluta mancanza di spa
zio siamo costretti a rinviare 
la rubrica •Emigrazione». Ci 
scusiamo con i lettori. 

tica delle entrate (imposta pa
trimoniale, lotta all'evasione fi
scale, tassazione delle rendite 
finanziarie). Lo dimostra la 
previsione di ulteriori 7 mila 
miliardi di imposte sui salari 
per l'anno prossimo, contenuta 
nelle leggi finanziarie. Questa 
sarebbe la politica dei redditi? 

Anche le mosse della Confin-
dustria appaiono miopi, senza 
respiro. Lama sostiene di capi
re alcune difficoltà degli im
prenditori, alle prese col fatto 
ad esempio che esiste uno scar
to fra i prezzi all'ingrosso e al 
minuto del 6% a favore di que
sti ultimi o uno scarto superio
re al 13% fra i tassi attivi e pas
sivi sui crediti. Ma queste diffi
coltà si soperano attaccando i 
salari, rimettendo in discussio
ne la scala morale? La CGIL 
nelle ultime riunioni dei propri 
comitati direttivi — con K rela
zioni di Trenus. e Vigevani — 
aveva indicato possibili terreni 
dì confronto: i contratti di svi
luppo, il piano straordinario 
per roccupazìone giovanile, la 
riforma dei mercato del lavoro. 

Il discorso 
di Lama 
il controllo dei processi di ri
strutturazione. Qui è possibile 
stabilire nuove relazioni indu
striali. La Confìndustria, inve
ce, si rifugia nella guerra dei 
decimali, vuole disattendere 1* 
accordo del 22 gennaio. Avrà 
come risposta, se insisterà su 
questo terreno, uno scontro 
fabbrica per fabbrica. 

L'impegno prioritario per la 
CGIL rimane comunque, osti
natamente, quello dell'occupa
zione. «Non ci nutriamo di illu
sioni — dice Lama —, sappia
mo che in settori tradizionali 
occorrono anche tagli dolorosi, 
ina non possiamo uri accettare 
che gli accorai conclusi davanti
no dopo qualche mese carta 
straccia». Occorre una legge che 
disdphni la mobilità, ladde-
s&amento professionale, la cas
sa integrazione nella sua durata 

e nei suoi contenuti, la parteci
pazione del sindacato alla ge
stione del collocamento. Anche 
qui è chiamato in causa il go
verno: sono state varate per de
creto le parti meno favorevoli ai 
lavoratori dell'accordo del 22 
gennaio, ma non il resto, non — 
ad esempio — quel che riguar
da i contratti di solidarietà per 
il superamento, in certi casi, del 
ricorso alla cassa integrazione a 
zero ore. 

Un impegno del sindacato 
sull'occupazione sarebbe però 
inconcepibile, aggiunge Lama, 
senza una «revisione profonda 
delle stesse strutture salariali e 
contrattuali che in questo de
cenza tanno caratterizzato la 
vita del sindacato; dobbiamo 
costruire senza tabù un sistema 
contrattuale adatto all'epoca 
presente*. Ce in queste parole 

un'eco positiva nei confronti di 
un'esigenza posta nei giorni 
scorsi da alcuni dirigenti sinda
cali, come il segretario generale 
aggiunto della CGIL, Ottavia
no Del Turco, relativa ad una 
possibile futura riforma del si
stema contrattuale. 

Ma uno spettro si aggira nel 
sindacato, come molti denun
ciano nel dibattito che segue la 
relazione: una riedizione delle 
polemiche del 1982-83 sul costo 
del lavoro, un irresponsabile 
gioco al massacro. La riunione 
della segreteria CGIL-CISL-
UIL dell'altra sera ha visto riaf
fiorare antiche tesi: predeter
minazione dei punti di scala 
mobile, superamento de) punto 
unico di contingenza, accumu
lazione operaia. E sarà necessa
rio, dice Lama, se persisteran
no queste divergenze, andare 
ad una consultazione tra i lavo
ratori. Un rischio grave di nuo
va paralisi, mentre c'è bisogno 
di un rilancio del movimento 
facendo maturare le condizioni 
e la possibilità anche di «azioni 
progenerali». 

Il sindacato è di nuovo ad 

una fase difficile. Lama parla di 
inquietudine, sconcerto, motivi 
di contestazione. La CGIL stes
sa «ha bisogno di un profondo 

rinnovamento dei suoi gruppi 
dirigenti, di un ricambio anche 
generazionale». 

Bruno Ugolini 

Anche il governo sottoscrive 
raccordo per la FIAT 

ROMA — L'accordo sul rientro di alcune migliaia di sospesi alla 
FIAT e sull'uso della cassa integrazione da parte aziendale è stato 
sottoscritto anche dal governa Ieri il ministro De Micheli* (al 
termine di un incontro con l'amministratore delegato del gruppo. 
Romiti, con il responsabile delle relazioni esterne, AnnibaWi e con 
i tre segretari della FLM, Sepi, Franco e Regazzì) ha siglato l'inte
sa, raggiunta la settimana scorsa tra sindacato e azienda. La con
trofirma del ministro era necessaria per garantire il pagamento 
della cassa integrazione ai chea undicimila dipendenti che reste
ranno fuori della fabbrica fino al dicembre defl'85. In più c'è la 
possibilità di far arrivare ai sospesi altre forme di sostegno al 
reddito. Quali? A quanto ammonterà questa integrazione? «Il go
verno — ha spiegato De Mkbeha — s u approntando modifiche 
legislative allo strumento della casca integrarioce die prevedono 
un periodo massimo di 24 tneai- Probabilmente superato questo 
periodo si deciderà un*ÌTrtegranone via via sempre prò ridotta». 

Il •coordinamento» dei cassintegrati al momento della sigla ha 
abbandonato tat^a^eDariuniom in aegrM di p r o t e i 
dato una manifestazione a Torino. 

spezzare una buona volta la 
spirale delle rincorse retributi
ve facendo scadere alla stessa 
data convenzioni (quelle che 
regolano il rapporto dei circa 
if>0 mila media di questa area 
•non dipendente» dalle USL) e 
contratto (che riguarda invece i 
circa 620 nula operatori dipen
denti dal servizio sanitario, di 
cui circa 60 rosla medici). E 0 
contratto scade, appunto, il 30 
giugno "85. 

I sindacati dei medici con
venzionati rifiutano il blocco e 
chiedono invece l'avvio imme
diato di una trattativa per il 
rinnova Nell'incontro di mer
coledì scorso alla Sanità (pre
senti da un lato la parte pubbli
ca: ministro, regioni, comuni e 
dall'altra circa 50 medici sinda
calisti rappresentanti di ben 14 
sigle) il ministro Degan ha det
to chiaramente chela scelta di 
contenimento della spesa è im
modificabile. vi è pero disponi
bilità all'avvio di una «verifica 

I medici 
in sciopero 
tecnica» per vedere in che misu
ra la vecchia convenzione è sta
ta applicata: cosa c'è da miglio
rare in rapporto alla professio
nalità e ali efficienza del servi-
zìo. 

Su questi due termini: «ve
rifica» da un lato, «trattativa» 
dall'altro, à è determinata la 
rottura. Preoccupanti le di
chiarazioni del segretario della 
FTMMG, Boni, secondo a quale 
•bisogna prevedere altre azioni 
di lotta, più dure». 

Si ripeterà dunque la situa
zione di alcuni anni fa quando 
lo sciopero privò i cittadini del
l'assistenza per mesi? Dovran
no ancora una volta pacare ì 
SensionatL i lavoratori, gli ben-

•cappati? E augurabile che 

questa volta il buon senso pre
valga. Se sacrifici vanno fatti 
non si può pretendere che rica
dano unicamente su chi già pa
ga salate contribuzioni, spesso 
in cambio di un'assistenza in
soddisfacente, con l'aggiunta dì 
pesanti ticket. D'altra parte gli 
aumenti ottenuti dai medici di 
famiglia due anni fa dall'allora 
ministro socialista Aniasi an
darono oltre le stesse aspettati
ve del sindacato. In base a que
sta convenzione, secondo i dati 
fomiti ieri dalla federazione 
Funzione pubblica CGIL che li 
ha ricavati dalla stessa 
FTMMG, un medico di famiglia 
con 1350 iscritti riceve neuaS 
oltre 30 milioni di onorario e 
quasi 26 milioni di competenze 

varie (rimborsi spese, carovita, 
indennità di rischio) per un to-
tak di 56 milioni lordi. Sono ci
fre che riguardano circa 30 mila 
dei 70 mila medici convenzio
nati. 

•Ma questo medico — obiet
ta Boni— deve pagarsi l'ambu
latorio, l'infermiera, Io stru
mentarla il sostituto medico 
durante le ferie». Dall'altra par
te si ribatte: il medico di fami
glia non svolge soio questa atti
vità, è anche un libero profes
sionista, somma più lavori e più 
stipendi. 

La polemica è di nuovo aspra 
e rischia di non approdare a 
nulla di buona Eppure i segre
tari delle tre confederazioni 
(Donatella lurtura per la 
CGIL, Bentivogli per la CISL, 
Bugli per la UIL) avevano invi
tato i sindacati medici ad un 
incontro con una lettera moti
vata. L'incontra già fissato per 
mercoledì sera, è stato poi an
nullato per il rifiuto dei tre sin

dacati confederali a discutere 
«sotto la pressione di forme di 
lotta sbagliate». «Gli operai — 
ha dichiarato Donatella lurtu
ra — hanno atteso un anno e 
mezzo per i loro contratti». 

E tuttavia il dialoga forse, 
non è chiuso del tutta II mini-
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stro Degan, per parte sua, ha 
invitato i sindacati dei medici a 
presentare le loro piattaforme 
rivendiative ed ha predisposto 
un nuovo calendario di incon
tri. 

Concetto Tastai 

20 anni U decedeva 

ANGELO ANTOMCEUJ 
fondatore del PCI a Uasapra perce-
£wu:o antifasroia. condannato a 8 
anni di canrrr dal tribunal* speciale. 
La figlia Angela e si nipote Giancarlo 
Girardi sottosenvuno la soma» di 
50 000 lire per l fr-U. 

Rai IJt-h- r l\»i Li tVlloni urtrcipano 
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